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                                         "Quando avrete innalzato
il Figlio dell'Uomo,

allora saprete che Io-Sono" (Gv 8,27)

La contemplazione della Croce
rivela il mistero di Gesù

Lectio di Gv 19, 16-42
Introduzione

“Quando avrete innalzato il Figlio dell’uomo allora saprete che IO SONO”  (Gv 8,27). La croce è il luogo della rivelazione di Dio, della gloria, il vertice della presentazione dell’amore di Dio. È nella morte che appare la verità dell’uomo. Siamo all'ultima parte della passione di Gesù Signore: dopo la condanna a morte, Gesù viene condotto al supplizio, muore e viene sepolto. Giovanni registra, all'interno di avvenimenti "normali" della passione di Gesù, dei dettagli e delle allusioni bibliche sfuggiti agli altri evangelisti. In essi vede realizzarsi la Scrittura, il progetto di Dio. Ogni particolare è importante per completare il quadro della “gloria” di Dio, dell’identità di Gesù (effetto zoom). È il risultato di una lunga e profonda contemplazione della croce da parte di “colui che ha visto” (heorakôs19,35e che noi ci proponiamo di prolungare per partecipare agli eventi finali di Gesù [intesi] dall'evangelista come "il vero avvenimento escatologico" e far nascere in noi un vero assenso di fede e, ancora più, entrare nella dinamica dell' agape, perché è "nell'esercizio dell'agape che l'uomo conosce Dio e partecipa alla sua vita" (C.H..Dodd, L'Interpretazione del Quarto Vangelo, p.488, citato da Zevini, II, 97.). 

Struttura del testo

Il testo può essere diviso in sette scene, come quelle del processo davanti a Pilato, che conducono al momento conclusivo della solenne testimonianza del cuore trafitto (struttura lineare), oppure alla nascita della Chiesa (struttura chiastica circolare). Infatti oltre il punto di partenza (a/ vv. 16-18, Gesù innalzato) e di arrivo (a'/ vv. 38-42, Gesù deposto), notiamo che il punto centrale (d/ vv. 25-27) è la scena della Madre-Donna e il discepolo-figlio presso Gesù. Ci sono altre due corrispondenze: b/  vv. 19-22, il titolo di Gesù Re dei Giudei e b'/ vv. 31-37, il cuore del Re trafitto, a cui tutti guarderanno; c/ vv. 23-24, Gesù Sommo Sacerdote porta a compimento la Scrittura e c'/ vv. 28-30, Gesù morendo porta a compimento la Scrittura realizza cioè il disegno salvifico di Dio e la sua volontà (cf Anne-Marie Jaubert, Approche de l'Evangile de Jean, Paris 1976, p. 22). Eccolo in modo grafico:
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d)  vv.25-27 

Ai piedi della croce

la Madre di Gesù,

il discepolo che Gesù amava

Nell'ora di Gesù nasce la chiesa,

autentica eredità di Gesù. 

“Lectio” di Gv 19, 16-42

1. Gv 19, 17-18 : la crocifissione di Gesù
16b Essi presero Gesù 17 ed egli, portando [Gen 22,6] la croce, si avviò verso il luogo detto del Cranio, in ebraico Gòlgota, 18 dove lo crocifissero e con lui altri due [Is 53,12], uno da una parte e uno dall’altra, e Gesù in mezzo. 
La via crucis di Giovanni ignora molti dettagli dei Sinottici, es. Simone di Cirene, le donne, gli scherni della folla e dei capi del popolo. Infatti Giovanni non insiste sulla debolezza di Gesù nel corso della sua passione, perché intende far risaltare la libertà e l’autodeterminazione di Gesù che va alla morte “quia ipse voluit” (cf. Gv 10,18) e la regalità di Cristo, che pur nell'umiliazione della cattura, del processo e della condanna conserva la sua dignità e grandezza. E' il Figlio che svela la doxa del Padre proprio nell'abbassamento della passione.

a) Il nuovo Isacco. Giovanni mette in invece la somiglianza del Figlio dell'Uomo con Isacco, l'erede della promessa e della benedizione, che porta sulle sue spalle la legna del sacrificio (Gen 22,6). Isacco, l’«Unigenito», era stato ricordato anche in Gv 3,16: "Dio ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio Unigenito” (cf. Gen 22,2.8.12-16). Gesù come Isacco porta da sé il legno del sacrificio, la croce (accenno polemico antidocetistico).

b) Il re circondato dalla sua corte. Così pure viene ricordato che Gesù viene crocifisso sul Golgota, il luogo dell'intronizzazione, in mezzo a due che Giovanni non si dice siano dei "ladroni", ma che invece sembrano essere gli assistenti al trono: "La croce è diventata un trono", afferma Mark Dibelius. Certamente è tale per chi ha fede!
c) Il nuovo Mosé che prega. Gesù rimane sul monte come un nuovo Mosè, a braccia aperte, accompagnato e sostenuto dai nuovi Aronne e Hur (Es 17,12) mentre nel deserto il popolo è impegnato contro Amalech, nell' esodo della liberazione e della conquista della terra promessa.

d) Il serpente di bronzo. Qui si realizza la parola detta a Nicodemo e ai capi del popolo: Gesù è il nuovo serpente di bronzo innalzato (3,14), guardando al quale ci si salva e che ci permette di conoscere JHWH: "Quando avrete innalzato il Figlio dell'Uomo, allora saprete che Io Sono" (8,28).

2. Gv 19,19-22: L’iscrizione sulla croce, il nuovo tempio
19 Pilato compose anche l’iscrizione e la fece porre sulla croce; vi era scritto[12,31-33]: «Gesù il Nazareno, il re dei Giudei». 20 Molti Giudei lessero questa iscrizione, perché il luogo dove Gesù fu crocifisso era vicino alla città; era scritta in ebraico, in latino e in greco. 21 I capi dei sacerdoti dei Giudei dissero allora a Pilato: «Non scrivere: “Il re dei Giudei”, ma: “Costui ha detto: Io sono il re dei Giudei”». 22 Rispose Pilato: «Quel che ho scritto, ho scritto». 

L'iscrizione sulla croce (Gesù il Nazoraio, o il Nazareno) esprime "lo scandalo dell'incarnazione del Logos" (R.Bultmann) moltiplicato dal cartello in tre lingue. Un re che viene da Nazareth!? Sarà frutto della convinzione di Pilato oppure esprime il tragico scherno finale sul povero crocifisso? Questo e ancora altro: si tratta di una profezia non voluta e non intesa, ma vera. Gesù è veramente il re di Israele.
a) Il vero re. Una cosa è certa: per Giovanni Gesù nel corso del suo ministero non ha voluto questo titolo (6, 15), ma durante la passione non nega questa sua caratteristica. Si presenta sempre con grande dignità e autorevolezza, come un signore e un re: un re sanguinante e deriso, ma - per lo sguardo di chi ha fede - il vero Re. Ad es. nel momento della cattura, fa cadere i suoi nemici, reagisce con grande dignità e controllo di sé nel corso dell'interrogatorio di Anna, afferma esplicitamente la sua regalità nel processo di Pilato (18,37: "Tu lo dici io sono re"), viene incoronato re, anche se di burla, (19,2-3), viene fatto sedere sulla cattedra (19,13 ekathisen epi bematos ... un'espressione volutamente ambigua "si sedette" o "lo fece sedere" ? ) ecc. Questa realtà nascosta era stata intuita dai discepoli della prima ora (1,49: "Tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re di Israele") da certi “lontani” come i Samaritani (4,42) e dai Greci (12,20-21) e nei Sinottici dal centurione che confessa la sua fede in lui: "Veramente costui era il Figlio di Dio" (Mc 15,39). Ora questa verità è dichiarata a tutti in tutte le lingue ufficiali. 

b) Il nuovo tempio aperto a tutti. Nel Tempio di Gerusalemme all’entrata era scritto in tre lingue che solo gli uomini ebrei circoncisi potevano varcare quella soglia e apparire davanti alla dimora di Dio. Ora tutti possono entrare.  Nel nuovo Tempio (2, 21) che Giovanni chiama spesso il topos4,20; 6,10, 11,48) tutti possono entrare. I sinottici affermano la stessa verità quando dicono che alla morte di Gesù il velo del tempio si scinde in due dall'alto in basso (Mt 27,51). E' il segno della fine del culto ebraico (Gv 2,19-22), perché ora tutti hanno accesso al Santo dei Santi, tutti sono stati purificati e rinnovati, e il tempio, che è Gesù, è ora finalmente accessibile a tutti e ovunque per "adorare Dio in spirito e verità" (Gv 4,23-24). Gesù è Re che ha lo scettro del potere divino e il Sommo Sacerdote alla maniera di Melchisedech (Salmo 110/109).

3. Gv 19, 23-24: La divisione delle vesti secondo la Scrittura
 23 I soldati poi, quando ebbero crocifisso Gesù, presero le sue vesti, ne fecero quattro parti – una per ciascun soldato – e la tunica. Ma quella tunica era senza cuciture, tessuta tutta d’un pezzo da cima a fondo. 24 Perciò dissero tra loro: «Non stracciamola, ma tiriamo a sorte a chi tocca». Così si compiva la Scrittura, che dice: Si [Sal 22,19] sono divisi tra loro le mie vesti e sulla mia tunica hanno gettato la sorte. E i soldati fecero così. 

Non era strano che Gesù avesse addosso insieme con il mantello e le sue vesti personali anche una tunica tessuta d’un solo pezzo, senza cuciture (inconsutile). Era tutto quello che egli lasciava alla sua morte, la sua eredità. E questa passa ai soldati, era un diritto dei soldati che avevano eseguito la condanna a morte, ma era anche un'ultima usurpazione fatta al condannato. Anche in questo caso Giovanni vede dei significati nascosti.
a) L’unità della chiesa pur dispersa nel mondo. E’ la più comune delle interpretazioni, espressa bene da S. Agostino, che vede nella divisioni delle vesti in quattro parti l'universalità della chiesa, la quale proviene dai quattro venti, ma è unificata dalla tunica inconsutile: la chiesa di Gesù Cristo "diffusa in tutto il mondo, che appunto consta di quattro parti e che gradualmente e concordemente realizza la sua presenza nelle singole parti"; la tunica non divisibile "significa l'unità di tutte le parti, saldate insieme dal vincolo della carità, essa è senza cuciture, così che non si può dividere; tende all'unità, perché raccoglie tutti in uno". E' quindi l'unità della chiesa che sta nascendo ai piedi della croce dalle nuove nozze tra Gesù Cristo e la Donna (v. scena seguente).

b) Il sommo sacerdote della nuova alleanza. Ma la spiegazione forse più vera dice che Gesù, vestito con la tunica inconsutile, richiama e fa intravedere il sommo sacerdote dell'antica alleanza che, quando entrava nel tempio e svolgeva le sue funzioni liturgiche, indossava una tunica inconsutile (Es 28,4 LXX; Sap 18,24; Sir 45,8: Enzo Bianchi, L'Apocalisse di Giovanni, Bose 1988, p. 50); Alain Marchadour, Il Vangelo di Giovanni, Cinisello Balsamo 1994, p. 257). Gesù che muore sulla croce diventa il Sommo Sacerdote della nuova alleanza (19,18) che sempre intercede per noi (Eb 7,25). La tunica è segno e strumento della bellezza e della dignità della persona di Gesù che non viene compromessa o rovinata neppure dalla passione e dalla morte. 

c) Il compimento della Scrittura. E tutto questo è compimento della Scrittura, del Salmo 22,19: la passione e gli aspetti teologici in essa presentati non sono frutto soltanto della cattiveria umana e, ancor meno, dell'imprudenza di Gesù o del caso, ma entrano nel disegno della volontà di Dio e sono dei dati importanti tanto che Giovanni aggiunge: "E i soldati, per quanto li riguardava, fecero proprio così", si presero cioè tutto ciò che il condannato possedeva ancora.

4. Gv 19, 25-27: la chiesa nasce ai piedi della croce
[24c I soldati - men da parte loro - fecero proprio così.] 25 Stavano [dé però] presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria madre di Clèopa e Maria di Màgdala. 26 Gesù allora, vedendo la madre e accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: «Donna[2,4+], ecco tuo figlio!». 27 Poi disse al discepolo: «Ecco tua madre!». E da quell’ora il discepolo l’accolse con sé. 

a) La vera eredità di Gesù è la sua comunità. Nei pochi parenti e amici che hanno sfidato la proibizione e la vergogna, Giovanni vede la vera  eredità lasciata da Gesù, contrapposta a quella che i soldati hanno usurpato. Gli eredi di Gesù sono la Chiesa, la prima comunità di Gesù convocata a celebrare la sua morte e risurrezione: c'è la Madre di lui, sua Sorella, Maria di Cleofe, che era la madre dei figli di Zebedeo (Mt 27,56) e Maria di Magdala ("da cui aveva cacciato sette demoni") e infine a parte "il discepolo che Gesù amava": una comunità fatta di poveri, emarginati e peccatori in mezzo a cui c' anche il discepolo che egli amava.
b) “Donna, ecco tuo figlio”. Vedendo la madre che "è presente" (è lo stesso verbo dell'amico dello sposo, histamai ) e il suo discepolo, Gesù fa il gesto del tutto normale di affidare sua madre al discepolo. Ma Giovanni vede in questo gesto molto di più: vede la nascita della Chiesa, frutto delle nozze dell'Agnello (Apoc 19,7-8). Nell'"ora" delle nozze messianiche, annunciate e attese dal giorno di Cana, ritroviamo "la madre di Gesù" che viene chiamata ancora "Donna", cioè sposa e madre, la Sposa messianica (la Figlia di Sion, la nuova Gerusalemme) che insieme al Figlio di Dio fa nascere la chiesa. È ad essa che Gesù si rivolge anzitutto chiedendole di essere madre del discepolo che Gesù amava e cioè il rappresentante della nuova comunità, della chiesa. Il testo non dice: “Ecco uno che devi considerare come tuo figlio”, ma : “Ecco tuo figlio”, uno che ha accolto la Parola (1,12), il frutto delle nozze e della nuova alleanza. 
c) E' l'ora della nascita della chiesa: la chiesa della antica alleanza lascia il posto alla chiesa della nuova alleanza. "Sinagoga deponitur, Ecclesia exaltatur" è scritto sullo splendido  bassorilievo di Benedetto Antelami (1178) nel Duomo di Parma. La Donna rappresenta la Chiesa, il “resto di Israele” e il “vero Israele”, il popolo messianico rimasto fedele e che ha aderito al Messia. Da questo resto all’ora di Gesù, nasce la nuova comunità, grembo fecondo di nuovi figli (“Ecco tua Madre”). Qui ai piedi della croce è il luogo teologico della nascita della Chiesa, dove essa deve sempre ritornare quando cerca di ritrovare se stessa (Jürgen Moltmann). E' la realtà significata dalle vesti divise e dalla tunica indivisibile della sezione precedente. In essa non si nasce dalla forza della Legge, ma da Dio, dalla "grazia e verità", “dall'acqua e dallo Spirito” (3,3.5). In essa e grazie ad essa si stabiliscono nuovi rapporti, i figli restano uniti alla madre che accolgono tra le cose più care ("eis ta idia") e, grazie a lei, rimangono uniti a Gesù come tralci alla nuova vite di Dio (Gv.15). La Donna è la madre di Gesù (dello sposo), la madre dei discepoli (della sposa), è la figura della chiesa, che continua ad essere madre ai piedi della croce, anche delle croci di oggi (LG VIII). È la chiesa dei poveri, quella che nasce qui, fatta di poche donne, che non contavano nella società di quel tempo, e di un giovane. La chiesa è “chiesa dei poveri” (LG 8). 

5. Gv 19, 28-30: la morte di Gesù secondo le Scritture
28 Dopo questo, Gesù, sapendo che ormai tutto era compiuto, affinché si compisse la Scrittura [Gv 5,39+;Sal 22,16; Sal 69,22], disse: «Ho sete». 29 Vi era lì un vaso pieno di aceto; posero perciò una spugna, imbevuta di aceto, in cima a una canna e gliela accostarono alla bocca. 30 Dopo aver preso l’aceto, Gesù disse: «È compiuto [4,34+; 10,18+; 17,4]!». E, chinato il capo[Mt 8,20], consegnò lo spirito. 

a) Missione compiuta. Ormai la missione del Verbo fatto carne, originata nell'obbedienza (Gv 1,1), è compiuta. La nuova comunità è stata costituita. Ma Gesù aggiunge ancora un gesto. Nella terribile arsura fisica patita dal Crocefisso, "Gesù ne esprime un'altra più radicale e paradossale: la sete salvifica e filiale di bere il calice donatogli dal Padre (18,11) per divenire e dare acqua viva  (4,7-14; 7,37-38)" (Roberto Vignolo, La morte di Gesù nel Vangelo di Giovanni, in: Parola Spirito e Vita n. 32, p. 127). 
b) La sete di Gesù. L'offerta dell'acqua viva, simbolo della rivelazione di sé, mediatore dello Spirito, è il senso di tutta la missione di Gesù proclamato a gran voce al culmine della festa delle Capanne (7,37-39). Al grido strappato a Gesù dalla sete risponde - secondo una profezia salmica (Salmo 69,22: "Nella mia sete mi hanno dato aceto") - un soldato che gli offre dell'aceto, un ulteriore gesto di cattiveria (?). Ma Giovanni nel grido di Gesù sente anche il suo anelito a incontrare Dio e a fare la sua volontà, a completare l'esecuzione della salvezza degli uomini ("Desiderium nostrae salutis", Sant'Alberto Magno): "O Dio tu sei il mio Dio all'aurora ti cerco, di te ha sete l'anima mia" (Sal 62,2); "L'anima mia ha sete del Dio vivente, quando verrò e vedrò il volto di Dio?" (Sal 42,3).

c) L’obbedienza al Padre. Se in Matteo e Marco la sofferenza e l'abbandono hanno fatto gridare a Gesù il Salmo 22/21,2 (“Dio mio perché mi hai abbandonato?” Mt 27,45) e in Luca l'abbandono nelle mani del Padre (Sal 31,6; Lc 23,46), nel Vangelo di Giovanni Gesù in questo momento finale esprime ancora una volta la volontà di continuare a cercare Dio, a fare la sua volontà (Gv 1,1): tutta la vita di Gesù è stata sotto il segno dell'obbedienza al disegno di salvezza: "Colui che mi ha mandato è con me e non mi ha lasciato solo, perché io faccio sempre le cose che gli sono gradite" (8,29).

d) Il dono dello Spirito Santo alla chiesa. Gesù sente che l'opera di Dio può dirsi ormai compiuta ("consummatum est o tetelêstai"). Il Figlio ha obbedito alla perfezione (14,31) e ha compiuto l'opera del Padre (17,4). Ora può riposare in un ultimo gesto di obbedienza (chinare il capo) e consegnare lo spirito (paredoken to pneuma) che è lo Spirito santo. Lo consegna al Padre che lo riversa sulla chiesa che continuerà la missione del Figlio (20,21). E' già Pasqua e Pentecoste!

6. Gv 19, 31-37: Contemplare il figlio del re che dà l’acqua e il sangue 
31 Era [7,37; 9,14; 19,14;Dt 21,23;Gal 3,13] il giorno della Parasceve e i Giudei, perché i corpi non rimanessero sulla croce durante il sabato – era infatti un giorno solenne quel sabato –, chiesero a Pilato che fossero spezzate loro le gambe e fossero portati via. 32 Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe all’uno e all’altro che erano stati crocifissi insieme con lui. 33 Venuti però da Gesù, vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gambe, 34 ma uno dei soldati con una lancia gli colpì il fianco, e subito ne uscì [1,33+; 7,37-39;Ez 47,1+;1Gv 5,6-8] sangue e acqua. 35 Chi ha visto ne dà testimonianza e la sua testimonianza è vera; egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate. 36 Questo infatti avvenne perché si compisse la Scrittura: Non[Es 12,46;Sal 34,21] gli sarà spezzato alcun osso. 37 E un altro passo della Scrittura dice ancora: Volgeranno [Zc 12,10] lo sguardo a colui che hanno trafitto. 

Questo testo è solenne, introdotto dalla menzione della Parasceve, la preparazione della  Pasqua, si chiude con la dichiarazione dell'autorevolezza del Testimone che ha visto ("ho heorakôs". Il participio perfetto dice un’esperienza acquisita e quindi ormai posseduta per sempre: colui che ha visto e che conosce tuttora quella visione): è la testimonianza culminante e più importante del Vangelo, il vertice del Quarto Vangelo. 

Prima dell'inizio della celebrazione pasquale, tutti i segni di morte dovevano essere fatti sparire. L'indicazione che il corpo di Gesù non doveva restare sulla croce, “fa presentire che tutto non era finito lì; viene aperta una prospettiva verso il futuro dove si dirà che Gesù è tornato in mezzo ai suoi (20,12) e che la sua passione e la sua morte avevano un valore salvifico per la vita della chiesa” (Ignace de la Potterie, Parola, Spirito e Vita, n. 30, p.126). 

Per questo i Giudei chiedono a Pilato di procedere al crurifragio, per accelerare la morte dei condannati. Nel caso di Gesù, che era evidentemente già morto, si pensa di assicurarsi della morte con un colpo di lancia al cuore: un atto dovuto ma anche forse un ultimo gesto di crudeltà dopo la flagellazione, le spine e l'aceto? 

Dal suo fianco squarciato dalla lancia esce "sangue e acqua". Al di là del fatto fisico, che prova la morte di Gesù, l'Evangelista vede una concentrazione di simbologia teologica, ecclesiologica e sacramentale che esprime la verità del "tetelêstai"  (19,30), e rivela "la pienezza di Lui" dalla quale abbiamo avuto "grazia su grazia" (1,16).

a) Il sangue è l'intera vita di Cristo, vissuta nell’amore e sacrificata nell'obbedienza filiale, il segno di ciò che sta nel cuore di Gesù e nella sua vita già prima della morte e della vita proposta da Gesù, di quell’amore che va fino a dare la vita per gli amici. 

b) L'acqua è il dono dello Spirito Santo di cui Gesù è tempio e sorgente (2,13-22), quell'acqua che egli ci darà e che bevuta dal credente diventa in lui "sorgente" (pêghênon frear 4,14 vs.11di acqua che genera la vita eterna (cf. Ignace de la Lotterie, citato da Zevini, Il Vangelo secondo Giovanni, II, p. 268).

Il costato aperto di Gesù che offre l'acqua e il sangue rivela al Testimone una serie di aspetti del  mistero di Gesù:

a) Gesù è il vero Agnello pasquale al quale non si è rotto alcun osso; egli è la salvezza del popolo e il sacramento della loro liberazione (Es 12,46); mostra che Gesù è il giusto cui Dio non permette si rompa alcun osso (Sal 34,20).
b) Gesù sulla croce sarà oggetto di contemplazione e della successiva testimonianza della chiesa. Gesù è il Trafitto (Zc 12,10) e la fonte che zampilla per lavare il peccato del popolo (Zc 13,1) 
Nel cuore trafitto non abbiamo solo la rivelazione del mistero di Dio (8,28) e del suo amore tenero e fedele annunciato nel Prologo (1,14) (Carlo M. Martini, Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto, Milano 1986, p. 61), ma anche la dimora (gv 14,2) che Gesù ci ha preparato. Il Trafitto che dobbiamo contemplare richiama anche il pio re Giosia che aveva ristabilito l’alleanza con Dio e che era stato ucciso nella battaglia di Meghiddo (Zc 12,11) da Necao re d’Egitto nel 609 a.C. e che era stato pianto dal popolo, oppure il Servo di JHWH “trafitto per i nostri delitti” (Is 53,5). Egli è comunque l’immagine del Salvatore.

In conclusione nel costato trafitto contempliamo: 
- il sangue che è segno dell’amore e l’acqua segno della fedeltà di Dio (“la grazia e la fedeltà”) e la novità che Gesù ci ha portato (Cana);

- l'acqua viva dello Spirito, il "dono di Dio" (4,10) fatto balenare alla donna di Samaria e l'acqua annunciata nella festa delle Capanne (7,37-39);

- l'acqua che esce dal lato destro del tempio nuovo (Ez 47,1.12) che è Gesù; l'acqua che risana la salsedine e il deserto e che fa crescere le piante lungo le sue sponde;

- il segno dei sacramenti del battesimo e dell'Eucaristia, sacramenti fondanti della chiesa secondo l’interpretazione dei Padri, es. San Giovanni Crisostomo;
- la nuova Eva, la Chiesa stessa che nasce dal costato del nuovo Adamo dormente, la realizzazione delle nozze messianiche annunciate a Cana: "Ex corde scisso Ecclesia Christo jugata nascitur" (Lit.). La Chiesa è chiamata a rivivere il Mistero pasquale nell'umiltà del servizio (13,1ss), nella parresia della profezia fino alla croce, nell'immolazione/obbedienza (Hebr 5,1-10) e nella nuova religione "in Spirito e verità" (Rom 12,1-2).

La spiritualità della croce : in questo episodio del Vangelo di Giovanni c’è la radice della vera devozione al Sacro Cuore, contemplazione dell'Amore, fonte di fiducia, speranza di salvezza e solo poi, in ultima battuta, richiesta di riparazione. Qui è nata e qui deve rinascere un'autentica devozione al Sacro Cuore di Gesù, la devozione all'Amore di Dio, apparso e reso visibile ed umano in Gesù Cristo.

- Nasce qui anche la spiritualità della chiesa: la spiritualità del Pastore dal cuore  trafitto e dalle braccia aperte; la ferita del costato è l'apertura per vedere Dio, ma anche per vedere il mondo. Qui nasce una spiritualità dal cuore aperto e dalle braccia spalancate, di cui oggi c’è bisogno e in contrasto con uno stile di vita personale e societario senza amore e senza compassione, con un cuore chiuso agli altri, all'insegna delle braccia serrate a difesa di ciò che possediamo. Una simile società a braccia serrate e con il cuore chiuso non produce che frutti di morte.

7. Gv 19, 38-42: la sepoltura di Gesù
38 Dopo questi fatti Giuseppe di Arimatea, che era discepolo di Gesù, ma di nascosto, per timore [7,13+] dei Giudei, chiese a Pilato di prendere il corpo di Gesù. Pilato lo concesse. Allora egli andò e prese il corpo di Gesù. 39 Vi andò anche Nicodèmo [3,1; 7,50] – quello che in precedenza era andato da lui di notte – e portò circa trenta chili di una mistura di mirra e di àloe. 40 Essi presero allora il corpo di Gesù e lo avvolsero con teli [11,44], insieme ad aromi, come usano fare i Giudei per preparare la sepoltura. 41 Ora, nel luogo dove era stato crocifisso, vi era un giardino e nel giardino un sepolcro nuovo, nel quale nessuno era stato ancora posto. 42 Là dunque, poiché era il giorno della Parasceve dei Giudei e dato che il sepolcro era vicino, posero Gesù. 

La sepoltura è la conclusione della vicenda terrena di Gesù e la prova della sua morte. Ma è anche il primo gesto di amore che viene offerto a Gesù da alcuni amici (Giuseppe d'Arimatea e Nicodemo) dopo la presenza dei pochi parenti e amici che avevano sfidato la paura e  la vergogna del supplizio. Entrambi in questo modo si rendono impuri e si precludono la partecipazione alla Pasqua (Gv 18,28).
Nello stesso tempo la sepoltura anticipa la gloria della risurrezione: colui che viene sepolto è unto "trenta chili di una mistura di mirra e aloe", come si faceva con un re e uno sposo. 

Gesù viene deposto in un sepolcro che si trova in un giardino, luogo della vita (Gen. 2,8); e il sepolcro è "nuovo", pulito, e non è detto, come nei sinottici, che vi sia stata rotolata una pietra contro l'apertura: Gesù è vivo e glorioso e non userà il sepolcro che non è più un luogo di morte, ma che rimane vuoto con i segni della vita: le bende rimaste accuratamente sistemate, il "talamo", il sudario è ripiegato e gli angeli vestiti di bianco.

«Meditatio» di Gv19,16-42

NB. Basta scorrere i singoli quadretti del testo per entrare nel mistero di Gesù Crocifisso e vedere chi egli è per noi.

1. La chiesa sul monte Calvario 
“O Chiesa beata! Alza gli occhi e getta uno sguardo sul mondo!Vedi che ormai si è realizzato ciò che era stato predetto: «A lui tutti i re si prostreranno, lo serviranno tutte le nazioni»” (Sal 71,11). Vedi come già si è compiuto quello che fu detto: «Innalzati Dio sopra i cieli: su tutta la terra la tua gloria» (Sal 107,6). Contempla colui che ebbe mani e piedi trafitti dai chiodi, le cui ossa pendenti sulla croce furono contate e sulle cui vesti furono gettate le sorti. Ammira regnante colui che essi hanno visto appeso in croce. Contempla assiso nei cieli colui che essi disprezzarono mentre era pellegrino sulla terra. Vedi finalmente realizzate le parole: «Ricorderanno e torneranno al Signore tutti i confini della terra, si prostreranno davanti a lui tutte le famiglie dei popoli» (Sal 21,28). A questa vista esclama con gioia: «Come avevamo udito, così abbiamo visto» (Sal 47,7)” (Agostino, Enarrationes super Psalmos, 47,7, cf. Liturgia delle Ore, Ufficio delle letture, Merc. XIX Sett. T.O.).

2. Che cosa vede Giovanni nel Crocifisso?

Ogni evangelista ha la sua intenzione teologica nello scrivere la Passione. Senza negare gli altri orizzonti, Giovanni sottolinea gli aspetti della libertà di Gesù nello svolgimento della passione e della passione come manifestazione della gloria di Dio. Egli ci invita quindi a "volgere lo sguardo" (19,37) verso la Croce come al luogo della epifania della gloria e a contemplare l'icona del Crocifisso: che cosa ci rivela? 

a) Il vero Re di giustizia e di pace che istaura il regno di Dio (Gv 18,33-37), che entra nella passione con consapevolezza assoluta (eidós), che restaura l’alleanza e addirittura ce la dà nuova (Giosia), colui che vince le discussioni; in lui vediamo la vera regalità (un Dio e un re alla rovescia!) e la gloria dell'amore povero e umile di Dio.

b) Il Sommo Sacerdote della nuova e definitiva alleanza e della nuova religione (Gv 4,21-24) che entra una volta per sempre nel Santo dei Santi della Trinità (Ebr 9,11-14); il nuovo tempio, nel quale tutti possono entrare.

c) L'Agnello Pasquale che libera il popolo dalla schiavitù 

d) Lo Sposo che ama la Sposa e si unisce ad essa per dare la vita al nuovo popolo di Dio, colui che insieme alla Donna dà la vita al “discepolo che egli ama”, alla comunità della nuova Alleanza. Per la sua sposa egli si sacrifica (Ef 5,1.25), colui che.

e) L'"ora" della esaltazione e della glorificazione, letta alla luce dello “scandalo” di Pietro (13,8: "se non  ti laverò non avrai parte con me"); l'"ora" è l'orizzonte permanente del Quarto Vangelo e di tutta l'attività di Gesù.

f) Il compimento delle Scritture: Gesù soffre e muore dando compimento alle Scritture e alla propria missione (19,28.30), in obbedienza e libertà ("inclinare il capo" 19,30)nel desiderio della salvezza ("Ho sete" 19,28)
.

Preghiamo:
Grazie, o Padre, per averci dato il tuo Figlio.

Grazie perché in lui crocifisso ci riveli la tua vita piena di “grazia e verità”.

Donaci di saper restare a lungo davanti alla croce, 

di approfondire la lezione che Gesù ci dà.
Rinnova il nostro cuore, créalo di nuovo.
Fa che crediamo in Te e in colui che hai mandato,

che configuriamo la nostra esistenza sulla sua,

e diventiamo un’immagine il più possibile vera di Gesù.

Maria, Madre di Gesù e nostra,

alimenta con la tua preghiera la nostra fede e il nostro amore.

Tu che sei la madre della grazia divina,

chiedi per noi a Gesù il dono dello Spirito

perché viviamo come Lui,

che vive e regna nei secoli dei secoli.

Amen.

Parma, 3 luglio 1996 (rivista fino al 22 giugno 2012).
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